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Incontro  “LA PIANIFICAZIONE PER IL PO. Progetti e prospettive” in sede di UrbanPromo 2020 – 

Progetti per il Paese. Milano 20.11.2020;  in remoto su piattaforma ZOOM. Resoconto 

L’incontro si è articolato in due parti, la prima di carattere convegnistico con alcuni contributi programmati 

ed una seconda di Assemblea della Rete del Manifesto per il Po.. 

 

Prima parte. CONTRIBUTI PROGRAMMATI 

Modera gli interventi Gioia Gibelli.  

Apre i lavori  Francesco Moccia, Segretario generale INU, che agli auguri di buon lavoro aggiunge il richiamo 

alla candidatura di INU insieme all’Autorità di Bacio del Po alla gestione del World Water Forum 2024.  

Gioia Gibelli, portavoce della Rete, fa il punto del percorso del Manifesto: può essere considerato raggiunto 

l’obiettivo iniziale di una ripresa dell’interesse per il Po attraverso il coinvolgimento di una rete di soggetti 

interessati. Si chiude ora una fase e se ne apre un’altra di cui occorre decidere i contenuti. 

Meuccio Berselli, Segretario Generale dell’Autorità di Bacino del Po (ADBPO), ringrazia la Rete del Manifesto 

per l’affiancamento nella definizione di un percorso strategico.  Tra gli obiettivi di fondo indica quelli di: 

rendere finalmente il Po fruibile alla collettività, di promuovere azioni per rendere più resiliente il sistema, di 

fare del Po un volano per gli investimenti, di coinvolgere sempre più i giovani attraverso forme anche nuove 

di educazione. Richiama azioni rilevanti in corso, tra cui quella di “Adotta uno storione” nelle  scuole, 

l’interconnessione della ciclabile “Vento” con nuove forme di  fruibilità come quella di “Caronte” che prevede 

nuovi approdi e traghetti lungo il fiume. Auspica un innalzamento del livello della discussione e del 

coinvolgimento della Rete del Manifesto per il Po.. 

Ludovica Ramella dell’ADBPO, presenta i contenuti delle Autorità distrettuali: gli obiettivi, i Piani di 

competenza (Gestione, Bilancio idrico, Alluvioni, Assetto Idrogeologico), gli strumenti strategici (Contratti di 

fiume, Strategie aree interne, Osservatori, Rete del Manifesto, Consulta Pesca Po, Progetti internazionali e 

PSS - Piano strategico valle del fiume Po). Sottolinea la rilevanza delle Aree MAB Unesco, tra cui la Riserva Po 

Grande: un percorso partecipato per arrivare ad un piano d’azione, che si coniuga anche con gli obiettivi del 

Manifesto e con le proposte di azioni indicati dalla Rete, da collegare agli obiettivi dell’Agenda 2030. Ricorda 

gli Incontri che si sono avuti sul territorio con gli amministratori locali, in cui sono emerse una serie di. parole-

chiave per le problematiche ed i valori da condividere (marginalità, specie infestanti, agricoltura intensiva, 

frammentazione ecologica e di competenze,  debolezza della governance, offerta turistica disomogenea, 

mancanza di connessioni di mobilità lenta, ricchezza biodiversità e enogastronomica, grande patrimonio 

culturale, esistenza di molti enti di ricerca ed associazioni attive, di collaborazioni già avviate,. Molte anche 

le sfide emerse: collaborazione con agricoltori, stabilità di una governance multilivello, coinvolgimento dei 

giovani, l’unione delle sponde, la messa in rete le infrastrutture, la valorizzazione dei prodotti, il 

miglioramento della comunicazione, la creazione di un confronto con le altre riserve MAB. 

Nel suo contributo Roberto Saini, Commissario del Parco del Po torinese, evidenzia l’impegno di molti 

soggetti piemontesi e ricorda che a gennaio 2021 i parchi piemontesi del Po verranno fusi. Azioni da 

prevedere diventaranno quella di estendere il MAB della Collina Torinese anche al Po alessandrino e 

l’aggiornamento della. pianificazione dei Parchi in forma estesa.  

Segue l’intervento del Sindaco di Porto Tolle Roberto Pizzoli per il Parco Delta Po Veneto, richiamandone 

l’importanza. Passa quindi la parola a  Sara Bianchi, che richiama l’impegno del Parco per aumentare la 

consapevolezza della cittadinanza e presenta la Riserva Mab Unesco, estesa sui due Parchi del Delta (Veneto 

ed Emilia-Romagna). Tra le iniziative ricordate vi sono il Forum internazionale Giovani 2017: le azioni per la 
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Carta europea Turismo Sostenibile, la candidatura al Marchio del Patrimonio europeo, il potenziamento della 

comunicazione. 

Francesco Bove, evidenzia le convergenze del Parco Po Alessandrino-Vercellese, di cui è Presidente, con il 

Parco Veneto del Delta ed il MAB Po Grande; ricorda che l’1 gennaio 2021 ci sarà l’unione tra i due Parchi 

regionali che confluiranno nel Parco del Po Piemontese, è questo sarà un importante contributo alla de-

frammentazione. Suggerisce l’obiettivo di un ulteriore ampliamento dell’area MAB a valle, in modo da 

arrivare ad un’unica Area Mab lungo tutto il Po, mentre adesso rimangono ancora due lacune significative 

nel Pavese e prima del Delta. Indica come progetti strategici quello di “Vento”, e quello di una forestazione 

foresta condivisa lungo il Parco del Po Piemontese; tale progetto costituirebbe una importante infrastruttura 

verde di importanza nazionale, che potrebbe essere finanziato con i fondi del. Recovery Fund, visto che i 

contributi regionali sono troppo  frammentari.  Potrebbe anche diventare uno dei progetti di riferimento per 

la nuova edizione del Piano Strategico del Po, con  l’ADBPO attore principale. 

Lorenzo Fogliato, Segretario Generale della Riserva Collina Po, ne ricorda l’istituzione nel 2016, l’attuale 

concentrazione sulla redazione del Piano d’Azione, il collegamento con la task force Unesco dei Caschi Verdi 

che coinvolge il Ministero dell’Ambiente ed ISPRA. Sottoscrive l’obiettivo dell’unitarietà dei MAB, partendo 

dall’estensione di quello della Collina Po, da sviluppare a tre livelli: distrettuale, ministeriale e regionale; è 

essenziale che vi sia una continuità di visione e di strategie. 

Dario Zocco, Direttore Parchi del Po Torinese e Alessandrino, evidenzia come la prevista unione dei Parchi 

sia un percorso non semplice. Ricorda l’origine del percorso di valorizzazione del fiume alla fine degli anni ‘80 

con il Progetto Po di Roberto Gambino, che aveva già il vantaggio di prevedere uno strumento di 

pianificazione unitario lungo 200 km. Un elemento importante sarà anche il collegamento con l’Area protetta 

del Bosco della Partecipanza, e costituirà un’opportunità per i Comuni per la presentazione del loro territorio. 

Il successo dipenderà da quanto ci crederà la Regione Piemonte e da quanto si riuscirà a far arrivare risorse 

economiche significative. Si augura un aggancio con le risorse della Next Generation EU, anche per il Progetto 

di Foresta condivisa.  

Nel suo ruolo di moderatore dei contributi precedenti Gioia Gibelli ha ripreso alcune delle parole-chiave (in 

particolare quella della frammentazione che coinvolge molti piani (con la rete che diventa la risposta per 

l’integrazione) e delle sfide indicate dall’ADBPO. Le sperimentazioni con la Rete del Manifesto possono 

costituire un valore che travalica i confini, ma occorre capire i ruoli reciproci. Aggiunge alcune considerazioni 

sulle complessità che saranno prevedibili nell’Unione dei Parchi, e sul fatto che per poter definire un’azione 

strategica serve prima un cambio di visione che individui le infrastrutture necessarie da grigie a verdi, che in 

ogni caso è necessaria una Innovazione nella governance 

 

Seconda parte. ASSEMBLEA DELLA RETE DEL MANIFESTO PER IL PO 

Presidente: Gioia Gibelli.  Segretario: Sergio Malcevschi.  Erano presenti 50 partecipanti online  

Gioia Gibelli apre formalmente l’Assemblea.  

Luca Imberti. INU Lombardia.  Evidenzia come dalla nascita del Manifesto il quadro sia cambiato, in 

particolare con l’istituzione di “Po Grande”: ora le aree MAB  lungo il fiume sono diventate da minoritarie a 

maggioritarie; con essa si è data una. concretezza visibile e condivisa, che cambia le prospettive e ne pone di 

nuove. Il ruolo del Manifesto, come espressione della società civile, è stato quello di anticipare forme 

innovative di governance. L’ADBPO ha prodotto una bozza di piano strategico che prefigura una governance 

integrata. La consapevolezza è quella che non è possibile valorizzare singoli pezzi del Po se non c’à 

integrazione è da rilanciare alle istituzioni, non solo all’ADBPO ma anche alle Regioni. Il problema non sono 

le risorse, ma le idee ed i progetti; a tale riguardo le risposte alla call del Manifesto sono state parziali ed in 
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parte dispersive e sono pertanto da rilanciare in forma più organica. Occorre ora essere consapevoli che un 

percorso partecipato non può essere fatto solo su base volontaria se si ipotizzano una continuità di percorso 

e forme di integrazione della governance. Occorre un ripensamento del Manifesto con uno stacco anche 

organizzativo; a tal fine gli attuali portavoce si presentano dimissionari in vista di una ridefinizione di un 

aggiornamento degli obiettivi e dei ruoli. 

Carlo Barbieri, INU Piemonte. Tra gli strumenti di integrazione possibili potrebbe essere ulteriormente 

sviluppata dall’ADBPO la VGP (Valutazione Globale Provvisoria). Anche le potenzialità dell’Autorizzazione 

Unica Ambientale dovrebbero essere approfondite. In ogni caso i problemi della frammentazione non 

possono essere risolti solo in sede di governance: serve anche un Government (Governo) forte, con 

competenze chiare e definite. A tal fine invita l’ADBPO ad assumere un ruolo esplicito e consapevole di fronte 

alla domanda organizzata di governance interregionale. Un nuovo forte Progetto Po avrebbe un valore 

sovraregionale: sarebbe del paese e per il paese. In esso la Rete del Manifesto può essere uno dei soggetti 

della governance, e  l’INU potrebbe fare una valutazione operativa e critica e degli strumenti possibili.  

Agostino Agostinelli, Federparchi. Auspica un Parco unico del Delta. Si rammarica che la gestione di Rete 

Natura 2000 sia molto frammentaria, con soggetti coinvolti e contenuti diversi nei differenti siti. Considera 

“Vento” un progetto importante, non solo di una infrastruttura ma anche come espressione di un’idea di 

territorio. Evidenzia che i Fondi europei per il contrasto al COVID dovrebbero essere più esplicitamente 

indirizzati ad un miglior rapporto con la natura. Riconosce un convitato di pietra nell’idea di un’unitarietà del 

Po: la mancanza nella parte centrale di un’istituzione “Parco”.   

Silvano Dal Passo, ASSURB. L’incontro di oggi avvalora il lavoro del Manifesto per il rinforzamento dei 

rapporti con l’ADBPO. Propone la creazione di un Polo Universitario europeo della biodiversità del Delta del 

Po.  

Sergio Malcevschi, CATAP. Suggerisce che in una visione strategica da aggiornare rispetto al punto di inizio 

del Manifesto il problema della frammentazione sia affiancato da quello delle nuove connessioni critiche 

derivanti dallo stravolgimento del rapporto uomo-natura. Ne sono espressione sia l’invasione di specie aliene 

lungo il Po sia lo stesso corto-circuito biologico planetario del COVID-19, L’obiettivo diventa quello di un 

riequilibro dell’ecosistema e delle sue interrelazioni. Per il proseguimento del percorso della Rete del 

Manifesto indica l’esistenza di diversi scenari rispetto a cui la Rete deve rapidamente decidere in modo chiaro 

per poter prendere impegni in modo efficaci, così riassunte: 

 Scenario 1. Nuovo soggetto di scopo. La Rete si trasforma in un nuovo soggetto giuridico collettivo in 

funzione di nuovi obiettivi (es. collegati al Piano Strategico dell’ADBPO, o ad uno specifico progetto 

di interesse nazionale/internazionale) e di specifiche risorse messe a disposizione da soggetti 

istituzionali e/o privati.   

 Scenario 2. Chiusura con lascito. Produzione di un documento finale che riassume le attività svolte 

dal Manifesto ed aggiorna gli obiettivi e le conclusioni del Dossier 2017,  da trasmettere ai soggetti 

istituzionali e sociali potenzialmente interessati. Le singole organizzazioni proseguono proprie 

attività sul Po in modo indipendente nel quadro di richieste e relazioni da parte degli altri soggetti 

interessati. 

 Scenario 3a. Proseguimento con rilancio. La Rete prosegue senza una specifica veste giuridica ma con 

nuovi obiettivi ed impegni (es. collegati al Piano Strategico dell’ADBPO). Per garantire gli impegni si 

costituisce una segreteria permanente facente capo ad uno o più soggetti giuridici delegati, che 

potranno ricevere e gestire le risorse necessarie nel quadro di un protocollo in precedendeza 

condiviso.  
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 Scenario 3b. Proseguimento a bassa intensità. La Rete prosegue con obiettivi limitati, ad esempio un 

incontro all’anno di aggiornamento reciproco sulle attività svolte dai soggetti aderenti interessati, 

senza darsi nuovi obiettivi o prendersi impegni che non possano essere garantiti. 

La decisione dovrà anche tener conto, per cessarle o mantenerle in forma adeguata, delle attività in corso e 

di quelle previste. 

Marco Engel, INU Lombardia. Condivide l’impostazione precedente e la necessità di decidere i modi di 

proseguimento. Occorre anche concentrarsi sui risultati attesi e chiarire in partenza quali siano le 

trasformazioni territoriali da porre in obiettivo. La raccolta delle proposte fatta dalla Rete è stata 

un’operazione importantissima, da implementare ulteriormente fino al passaggio dell’onda pandemica. 

Meuccio Berselli, approfondisce alcuni aspetti di rilevanza per l’ADBPO, che potranno essere portati avanti 

da organizzazioni o da persone con specifici ruoli. Ricorda che le ADB dovevano essere chiuse, ed è stata: 

l’Europa alla base della trasformazione in distretti nel 2018. Si è così avviato un percorso innovativo con 

possibilità demandata dai ministeri Ambiente e Agricoltura di avviare strategie di area vasta. C’è adesso una 

macchina istituzionale diversa da prima in cui i Ministeri richiedono progetti su base distrettuale anche 

sovraregionale. L’opportunità è quella di avere al fianco portatori di interesse e conoscenze su temi strategici. 

Ad esempio la mobilità che deve essere cambiata completamente, invertendo i processi storici che portavano 

persone dalla periferia al centro della città; il progetto “Caronte” è un esempio di azione in questo senso. Tra 

i progetti di area vasta condivisi il  MAB allargato è un sogno da perseguire per una visione integrata, senza 

nulla togliere alle aree attuali. E’ strategico anche il tema delle golene, ora usate in modo scorretto: 

potrebbero diventare un acceleratore di sviluppo sostenibile. Da considerare anche i possibili cambiamenti 

nei finanziamenti dell’agricoltura: se ci si presenta come rete si riescono a fare proposte più forti. Diverse 

azioni rilevanti sono state avviate: il PSS (Progetto Strategico a suo tempo finanziato e poi sospeso) è stato 

ripreso e su di esso sono stati richiesti fondi sul Recovery Found. E’ stata attivata una convenzione con 17 

università. E’ in corso un tentativo di fare un unico piano che comprenda quelli istituzionalmente previsti, 

entro cui si potrà inserire la VGP. Ci sono progetti sui giovani, sulla rigenerazione del fiume. Servono però 

contributi critici, che siano anche operativi.  

Gioia Gibelli evidenzia la necessità di aprire una discussione interna per una nuova fase, in cui siano anche 

ripensati i ruoli reciproci tra ADBPO ed il Manifesto, ai fini degli impegni che possono essere presi. In tal senso 

il Protocollo a suo tempo sottoscritto potrà essere rinnovato con nuovi contenuti.  

Meuccio Berselli. Deve esserci intanto la scelta della Rete del Manifesto sul tipo di prosecuzione che intende 

fare, sulla cui base poi si potrà riscrivere il Protocollo. Un punto da considerare è che quella del Manifesto è 

una rete diffusa sul territorio che può produrre idee in modo agile. Gli strumenti ufficiali che esistono possono 

avere maggiori difficoltà, come nel caso della Consulta della pesca e del suo regolamento unitario, 

difficoltosissimo. Servono idee a scala alta, rispetto a cui cercare poi risorse per azioni specifiche, in un’ottica 

di collegamento tra i diversi soggetti.   

Luca Imberti. Nel mutamento di quadro a cui stiamo assistendo il valore aggiunto è la Rete, la cui scelta è 

peraltro a sua volta legata alle scelte dell’ADBPO. Ai fini decisionali l’attuale Assemblea può essere sospesa 

ed una mail di resoconto inviata ai sottoscrittori in modo che tutti possano prenderne visione e contribuire 

di conseguenza. Si può decidere un rinvio a termine, verificando intanto con l’ADBPO se e come si possa 

venire incontro ad esigenze organizzative. 

Carlo Barbieri. D’accordo per un rinvio ad un’Assemblea più rappresentativa. Se l’ADBPO ha riconosciuto 

l’importanza che la Rete del Manifesto esista, occorrerà prevedere uno scenario di mantenimento e che la 

Rete ci sia. Il Manifesto potrà continuare in modalità soft (Scenario 3b) fino ad un nuovo protocollo che potrà 

rafforzare quello attuale. 
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Gioia Gibelli e Silvano Dal Passo sono d’accordo con Barbieri  

Carlo Bove. E’ da escludere lo scenario 2 (chiusura) ma non necessariamente lo scenario 1 (nuovo soggetto 

giuridico) anche se per ora non ve ne sono gli elementi. Occorre congelare l’attuale situazione con mandato 

ai portavoce per ulteriori verifiche con l’ADBPO, anche per quanto riguarda i rapporti con il Recovery Fund 

che non è un processo del tutto indipendente. Per adesso si mantiene la situazione attuale. 

Dario Zocco. Intanto occorre formalizzare le riflessioni ed inviarle agli aderenti. In ogni caso è da escludere  

lo scenario di chiusura, mentre serve un confronto sulle altre.   

Andrea Agapito. E’ d’accordo con sta emergendo in un’ottica di ridiscussione del Manifesto, anche con un 

ripensamento degli obiettivi ed un coordinamento con altre iniziative per il Recovery Fund.: il rischio è che 

avanzino solo progetti vecchi tirati fuori dai cassetti. Il WWF sta cercando di influenzare il Governo per evitare 

tale rischio..  

Agostino Agostinelli. Serve un buon coinvolgimento di tutti, in vista di un aggiornamento dell’Assemblea in 

presenza; che potrebbe avvenire entro febbraio.  

Gioia Gibelli. E’ d’accordo per un aggiornamento a tutti, con reincontro tra qualche mese quando sarà 

possibile in presenza, previo abboccamento con Berselli. Nel frattempo ci si potrà tenere in contatto anche 

attraverso incontri parziali.  

Luca Imberti, Sergio Malcevchi. Sono d’accordo per un aggiornamento. sia perché qualcuno non è riuscito 

ad intervenire, sia per la necessità di un chiarimento interno sugli eventuali impegni che potrebbero essere 

presi nel proseguimento. A breve verrà intanto inviato a tutti gli aderenti un resoconto della giornata a tutti 

gli aderenti 

 

NB. La giornata online è stata affiancata da una Chat sulla piattaforma usata (Zoom) con note tra l’altro da 

parte di Aurelio Cusaro (sulla frammentazione e la necessità di collegamento con i Parchi europei), di Dario 

Zocco e Francesco Bove (sul progetto “Vento” ed il tema dei collegamenti soft),  di Maria Teresa Bergoglio 

(sulla necessità di una visione strategica da condividere), di Ivano Pavesi (sull’unicità della Riserva MAB Po 

Grande), di Gianni Roncaglia (sul ruolo europeo del Po), di Angioletta Voghera (sul Manifesto come occasione 

di integrazione), di altri (Angela Colucci, Marco Goldoni, Giovanna Fontana, Pietro Godio) per un reinvio 

dell’Assemblea ed una ridiscussione del ruolo del Manifesto,  escludendo la chiusura. 
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